
?Ì. L. Quarto Trimestre, Milano i o Dioembre i8oS. 

CORRIERE DELLE DAME 

Risposta delV Amico P. alla lettera precedentt del Sig. A* 

Buffalora 5 Dicembre • 

j ^ Ì e m i c o di letterarie contese desiderai sempre ardente^ 
mente che gli uoniini di leltere formassero come una sola 
famiglia di fratelli e di amici ; che non stringessero la 
penna iuorchè per difFondere utili verità allettando sempre 
più gli uomini alla pratiia delle sociali v i r t ù , al rispetto 
del G o v e r n o , a l l 'amor delle leggi j e che fosse dal l 'ono-
revole ceto espulso chiunque la penna movesse a mordere, 
0 diffamare altrui con modi malonesti , e vi l lani . Non ho 
quindi latto il miglior viso dapprima alla vostra lettera 
che invita al ballo il sig. Dall'Olio , e di maniera pun-
gente pel suo opuscoletto contro il (Cavaliere Ceretti mio 
Maestro un g i o r n o , e nostro Concittadino. Immaginatevi 
poi tJi quale umor mi sia messo leggendo i meschini pen^ 
sieri #:lel sig. Dall'Olio carissimo, pensieri ^ che la vendet-
ta , ed il cattivo gusto hanrto compilati dividendosi fra lor 
la fatica ! ( ) povero il m i o voto di vedere una famiglia di 
fratelli ! Mi è forza vedere nemici implacabil i , che non 
si limitano a lacerare V uomo fin<'hè v ive, ma discendono 
fin nel Sfcpolcro a turbarne col pugnale lo ceneri. 

Tanta fierezza giustifica la etiera vostra , non che la 
risposta che vi trasmetto , c nella quale troverete secondo 
il m i o vecchio costume 

~ Liberi sensi in semplici parole =:r: 
Si farebbe un volume (che niuno si darebbe la pena 

di leggere) volendo anaììz'Aare Poperetta del sig. Dall'Olio 
' H passo per passo : io non ho la voglia di farlo , nò me-

rita tal cura una sì meschina produzione. Esaminiamola 
adunque saltuariamente ^ e con rapidità. 

Ti tolo — Pensieri sopra la s>i(a letteraria e cibile di 
Luigi Ceretti , ossia Lettera. 

La voce Pensieri , Rif lessioni , complesso d' idee sopra 
un dato subbjetto non mi sembra bene applicata ad una 
iìerie di cenni storici ,nojosi , stomachevoli sulla vita civile 
di Coretti, promiscui a critiche per lo meno insulse- Si 
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póneva insrrivrrc mc^Wo — Crofìaca copiosa a danno tìeìlu 
lyiemorin fli un mr.rM (che si affacca irancamente, pcrchi^ 
non può ripetere <'on Or azio me remorsiirum petunl 

E poi canone non di mera civilla , ma di onestà na-
iuralc quando si cri li* ano opere lel ferarie , o scientifiche 
il non parlar mai dei personali dii'elli, nò degli accidenti 
che pofessero aver macchiata la vita d e l l ' A u t o r e , giacché 
è l ' u o m o di lettere, e non il cittadino che si chiama ad 
esame . 

E qui il nostro Dall'Olio non avrà c h i l o scusi , per-
che il suo divisarnenlo di screditare ì* estinto Professore è 
troppo chiaro. Dopo di aver nominati gli autori de' suoi 
g iorni , e data a (Ceretti una gloria eli nVeròcro per la Zia 
V e r o n i c a , della quaie due importanti cose ci d ice ; l 'una 
die di memoria tenace e pronta dotata, e di iisrvida i m -
maginazione brillò pel doiio di estemporaneo poetare ; e 
questo dono della natura che l'cseiTizio perfeziona comu-
nicò poi al figh'o Giuseppe ( n o n so se per lfansjuí>wnc ^ o 
per testamento). L 'a l tra che di sua mano la Poetessa lo-
data dieile al DnlP Olio un esemplare di sue rime ; dopo 
tali c iance, io d i i O , egli si studia di presentare Ceretti in 
ogni pimio di vista più odioso , e dissoluto lo dipinge neila 
gios^enlii, nè migliore in K^ecciiiaja , menzognero , ingrato 
amico y cittadino ìnfiWagio, . . . . e molli ed aneduii accu-
mula il garrido m»slru ve<xhietto a coprire d ' infamia quel 
n o m e . Morde poi dietro slra<la altre rispetlabili persone, 
c va pronunciando giu<li/j lii vivi , e di morti in tuono 
dommatico , pe'quali i i\Jodonesí non gli sapranno certo 
buon grado : e queste ( ose tutte indecenti si fanno di pid>-. 
büco diritto col pretesto lii una lettera di amico ad amico 
~ Absentium muluo sentir,nv? 

E per venire al calaiogo delle produzioni di Ceretti 
comincia dal dire — che invaghito della bella letteratura 
abbandonò le scienze severe, e la soda dottrina ; che ebbe 
a maestro (>iuliaiiO Cassiani , il quale non ci ha lasciata 
cosa ( he meliti eterna ricordanza , a riserva di sei, o sette 
Sonett i , che Tiraboschi colloca Ira i più leggiadri che 
valiti la volgar Poesia — Dall ' Olio che (¡uahlie ^olta i 
dotto (almeno egli se ne lusinga e modestamente Io dice) 
si h dimenticato che un buon Sonetto vale un intero 
Poema , avuto riguardo alle diiFicoItà di così breve e no-
bile componimento . 

Prima poi di venire alla critica della Canzone epita-
lami« a per Donna Isabefla va vSpaziando nelle sue storich^s 
iniizie, dalle quali rinviene leggiadramente cos ì . 

MI 
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~ E c c o m i , caro a m i c o , di nuovo in carriera ( sup-

ponendo che vi fosse prima Forse vi eravate creduto 
che io mi fossi dimenticato di CereUi? N ò : ho iatlo un 
volo ad imitazione di Pindaro; ma ritorno in argomciito» — 

Kvviva il garrulo nostro vecchietto, caa sì accorge 
anche di aver volalo all'ubo di Pindaro j se non che T et-
fetto è diverso : ai voli di P i n d a r o , a (juei slanci di un* 
anima g r a n d e , e di sì caldo i iumaglnarc, il lettor tra--
«portato a variala attenzione si scuole doicemenle, e si 
solleva ; e ai vostri v o l i , che sono digressioni stucchevoli, 
il lettor più discreto per noja sbadiglia . 

In altra lettera, mio caro A . . . , chiamerò ad esama 
le critiche del nostro Dall' Olio sopra i compoaiuienti del 
mio defunto Professore , ed accordandogli ragione ove pos-
sa averla , gli verrò spiegando , come meglio potrò , il 
molto torio che ha spessissimo quando biasima e questo 
fratto e quel lo; lodandolo poi sinccraa»cnte dove couiessa 
d ' ignorare , o di non intendere , perche allora si appoggia 
a verità conosciuta. 

Nè potrà il Oair Olio menar lamento di queste let-
tere, che uu discepolo di Cerelli , un modonese andrà 
écrivendo colla possibile urbanità, alla quale troppo esso 
hâ  rinunziato collo screditare il morto Concit ladino, e 
Maestro senza alcuna necessità; ricorderò al sig. D a i r O u o 
che la penna del critico esser óa '̂c circospelta , e modesta 
come incontaminata donzella; che rispcUar deve ìa me-
moria degli estinti, e delicatamente istruire sferzando chi 
vive: e che esso nè ai vivi , nò ai morii ebbe i riguartli 
della decenza. Parla del mirchesc Valot ta , e ci dice — 
che cadde neW unì\>ersnle disprezzo . . . e fu per la mia 
inibecillilti spogliato della carica di primo Ministro —(piale 
smania di maldicenza! Parla di Greppi autore di bel l ' inno 
popolare, e nome caro alle lettere; e il nostro garrulo 
vecciuetto ti schiera dinanzi le diverse condizioni di vita 
d i e passò ad abbracciare, i varj sostenuti impieghi con 
inopportuna e maligna esattezza. 

Lo porta il discorso alla Raccolta poetica jjer l 'ere-
zione della statua equestre dell' Abate Cibey a Krancesi.o Ili . 
quando divoti sudditi , ed ammiratori lodarono <|uel loro 
Principe nel modo che seppero il aiigliore. l i d sig. D î/i!' 
Olio accolto da noi qua concittadino, e frallato con 
quella cordialità, che distingue i Modonesi verso gli stra-
nieri si esprime con questa bella decenza — Oltantucinque 

Jurong gli encQmiatori di Franaes^o IIL L'ochir cigni ^ moU^ 
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rane, m'yltissime cicale non $enza il ronzamento di qualche 
zanzara {mporiurui ecclieggiar fecero Eslenae Parnaso . ~ 
Ma caro Da//' Olio , voi mettete a dura prova la sofferenza 
de'Modonesi , che dovunque si trovino locati amano costan-
temente la loro Patr ia , ne ricordano i dotti cittadini 
ch'essa produsse, e sono gelosi del lustro ant ico . 

Essendo poi come dite mezzo correggesco^ perchè ti-
rate sidla scena quel vostro concitiadino Ponglleoni, come 
ad episodio per lacerarlo spietatamente? Io non conosco 
l ' I n n o in lode del degno Asioli , che sarà forse una di 
quelle produzioni del momento , alle quali 1' autore è si-
curo di sopravivere; ma perchè morder tutti con insana-
bile furore? E quando non m o r d e t e , e non chiamate alla 
luce cose , che era bello il tacere, parlate poi delle per-
sone ccn certo tuono derisorio , che voi crederete ame-
nità . E per accennarne u n o , voi dite del fu Abate Vicini 
— che era in vez/a poetica più ricco che non fu Atene in 
difetta» (^ual nobiltà di compara/ione! Ma e non potreb-
be di rvi alcuno, dopo aver letto il vostro l ibretto, che — 
i>oi aiete piti ricco di espressioni improprie^ di nojose di-
gressioni , e di ragionamenti meschini, che non è Cornac-* 
chio di anguille ? 

Caro il mio DaW O/Zo, vecchietto garrulo, ma rìon 
ameno , mezzo correggesco , e mozzo ^bolognese; qualche, 
volta dotto ^ e sragionatore frequente, deliziatevi pure nel 
vostro musico-poetico archivio, ed accompagnate co/Z^or-
gano le massema rispettate i v i v i , e lasciate in pace gli 
estinti : che se non temete le otnbre loro , che , studiata-
mente infamando, a grave sdegno p r o v o c a t e , temete al-
meno la giusta indegnazioae dei v iv i , e degli onesti e 
colti uomini ii disprezzo . Ped . . . 

La Natura Maestra della Morale^ 
Lezione IL 

Obbedisci alle leggi , perchè esse sono V espressione 
della pubblica volontà cui la tua volontà particolare dev' 
essere subordinata. Difendi il tuo paese, perchè egli ti 
rende felice, e rinchiude i tuoi b e n i , e tutti gli esseri più 
cari al tuo cuore. Non soffri che questa madre comune 
a te , ed a'tuoi concittadini cada nei ferri della t irannìa, 
perchè allora non sarebbe che una prigionia anche per te. 
Se la tua ingiusta patria ricusa di darti la fel icitai scelta 
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sof fre , che tu venghi oppresso, allontanati da lei in si-
lenzio 5 non intorbidarla giairimai. Regolandoti in questo 
m o d o , qualunque sia T ingiustizia , e T acciecamento degli 
esseri , coi quali la tua sorte ti la vivere, tu non sarai 
totalmente mai privo delle ricompense che ti saranno do-

l u t e ; almeno nessuna iòrza potrà strapparti la contentezza 
interna, sorgente la più pura d'ogni ièlicità j tu rientrerai 
ad ogrji momento con piacere in te stesso , tu non tro-
verai al fondo del tuo cuore nè vergogna , nè terrori, nè 
rimorsi ; tu ti amerai ; tu sarai grande ai tuoi occhi ; tu 
sarai caro , tu sarai slimato da tutte le anime oneste. 
Frattanto se tu farai osservazione al di fuori \edrai tanti 

, uomini giusti, che ti spiegheranno la tenerezza,!'interesse, ü 
sentimento l o r o . Una v i t a , che in ogni istante sarà se-
gnata dalla pace della tua a n i m a , e dall'alletto degli esse-
ri che ti cu'condano , ti condurrà tranquillaiiiente al fer-
mine de'tuoi g i o r n i , giaci hè tu devi m o r i r e ; ma tu di 
già sopravivi per il con< etto ; tu vivrai nello spirito de' 
tuoi a m i c i , e degli esseri, che iianno ricevuto la ièlicitA 
dalle tue mani . L e tue virtù li hanno di già eretti dei 
monumenti eterni . 

Son io che più sicuramente degli Dei castigo tutti i 
delitti della terra ; il inalvaggio può scansare le leggi u m a -
ne , ma giammai sfugge alle m i e . Son io che lio formata 
e i c u o r i , e i corpi de 'morta l i ; io fissai le leggi, che li 
governano. Se tu ti abbandoni alle inlami voluttà, i c o m -
pagni de' tuoi vizj ti lorderanno , ed io ti punirò con in-
ièrmità crudel i , che daranno fine alla tua vita vergognosa 
e disprezzabile. Se tu ti abbandoni all' intemperanza, le 
leggi degli uomini non ti castigheranno , ma io ti punirò 
abbreviando i tuoi g iorni . Se tu sei v iz ioso, le tue /une-
ste abitudini ricadranno sulla tua testa. Son io la giusti-
zia increata ed eterna ; io sono , che senza eccezione di 
nessuno, so proporzionare il castigo al lallo , i danni alla 
depravazione, l .e leggi degli uomini non sono giuste, se 
non quando sono conformi alle mie ; i loro giudizj non 
sono ragionevoli, se non quando sono da me dettati; le 
mie leggi sole sono imnuUabil i , universali, irreformabili, 
fatte per regolare in ogni l u o g o , in ogni tempo la sorti) 

della razza umana. 
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i w MORTE DI M e l c h i o r C E S A R o r n 

S O N E T T O 

del Sig. Francesco Pimbiolo 

AlV eloquente e sensibile Oratore nei solenni f unerali 
dell' Abate Commendatore Melchioire Cesarotti 

L ' A b a t e Giuseppe Barbieri P , P , di Letteratura Greca. 

multa wlentem 
Dicere . . . . Virg. Georg. 
Dolor ora repressiti Virg. Mn\ 

Ei ti i'u P a d r e , ri Mentore , e sostegno 
Neir immortai sentier da lui segnato. 
Ei forza e ardir t 'accrebbe al pronto ingegno 
Gli alti suoi voli ad emular serbato; 

T e del suo Nome successor ben degno 
A l paterno guidò seggio onorato ; 
A te degli aurei scritti il sacro p e g n o , 
L ' u l t i m o pegno, di serbar fu dato; 

O r chi nel giorno di funereo lutto , 
Sovra queir urna che Meronte accoglie , 
Cììì i suoi gesti ad ornar t 'ha mai condotto ? 

Tenero A m o r che con pietoso incanto 
A i cor parla ancor p\ix y se ai detti toglie 
Il duol la forza , e gli accompagna il pianto • 

£ N I M Jff A 

Di tre sillabe il mio nome va pieno , 
E cosa nella prima evv^i d'amore: 
Nella seconda s^'è colei ^ che il seno 
Scalda di dolce foco al suo pastore : 
Geometria al tutto mi dà freno, 
E varia porto poi forma e colore • 
Chi l'ultime due lettere mi toglie 
Wlelte il demonio tra marito e moglie. 

II significato dell' enimn^a precedente è i piedi di 
ferro di wi letto da due* 
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v e r i t à ' m o r a l i . 

Dà segni di stoltezza chi si reputa savio per se m e -
desimo . 

Non è diiïlcile d' usurparsi la riputazione di d o t t o , 
ma è impossibile di mantenersela lungamente. 

Colui che non ha per guida so non la sua opinione , 
quasi sempre viene dall amor proprio ingannato . 

Siccome diventa più ricco colui che più riceve dagli 
altri ; così del pari addiviene più d o t t o , chi più dotti 
d'ascoltar si compiace. 

MODA DI F r a n c i a N. 253» 
giunta in Milano ai 4 dicembre . 

Cuflxetta di lui ricamato , con nastro rasato bianco, 
zecch. I. . — Duglietta di levantina ponsò foderata di 

Jlorans con bavaro, manipoli e mostre davanti fino ai 
piedi di pelo di conigl io , zocch. 8. % ^^^^ 

N B . Le pellegrine di lana di Spagna foderate di lusty^i-
no d'un pezzo solo ^ descritte nel num. XLVIl de? 19 no-
%femhre si spediscono dalla Compilatrice franche di posta 
per lire itaL 11. 5i çen/., ossia zecch. I. È inutile il n -
cord^tre che le commissioni det^ono accompagnarsi col danaro. 

A mesure que le bals s^organisent, on s'apper^^oit que di-
vers chaugemeus se sont opérés dans la mode des bijoux. Le* 
pçfgTies, plus larges que de coutume-, c-«òt-à-dire , eompos^^t 
d'un plus grand nombre de dents, offrent dans leur partie su-
périeure, troiii iilots composés de corail t rès-menu, do perle« 
fines ou de diainaus. l>eaucoup de boucles d'oreilles ont la for-
me d'un fruii : on en voit sur-tout en palmier pétrifié. Cette 
tjrillante cristallisation s'est placée au rang des substances fines^ 
¡mr la pureté de sa matière , sa transparence , sa dureté et la 
variété de ses ellèts. Les morceaux choisis sont sur-tout estimés 
par les plus habiles connoisseurs. Ce qui en rehausse le mérite, 
e'cst qu'ils commencent à devenir raf-es , et qu'ils ne sauroient 
jamais être ni imités ni remplacés. La sardoine et l 'onix sont 
peut-être plus coniidérés à cause de l'usage qu'en font les ar-
tistes dans les camées. Oti peut dire néanmoins que le palmier 
choisi leur est supérieur, puisqu'il ne peut être contrefait com-
me l'ont été la sardoine et l ' o n i x , qu'on a avilis et prostitués 
dans les coquielles. Avec des bandes de cachemire , rntrelacées 
en fat;on de nattes, ou avec des pattes qui se prêtent un appui 
mutuel , le« modistes font une sorte de parquet, de gr i l lage, 
pour recouvrir des toques : les plumes de ces toques sont à pointe» 
de cachemire. On met une houppe aux toques fourrées , et l 'on 
pare les turbans d'un esprit. (Quelques velours frisés sont par-
semés de mouciies 5 on les pre/id pour des velourfi-«acJje»iir« : 

vont des velourts uuis, à mouchos peint*eâ. 
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T E R M O M E T R O P O L I T I C O -

Biglieltino di Londra z5 noi^emhre. Traspirate nel 
pubblico le notizie che gli insorti spagauoli ne' primi 
incontri han provato la forza delle agguerrite truppe fran-
c e s i , v 'hanno accresciuto il desiderio di pace . L'of^tinata 
e crudele politica di qualche ministro ce la presenta per 
altro ancor lontana - Poco importa ai nostro governo che 
Je Spagna sieno ricuperale, purché una parte delle sue 
ricche colonie venga occuoata da n o i . 

BiglieMino del Nord 17 noi^emhre. Che il Re di Svezia 
abbia finalmente esternate disposizioni pacifiche alle corti 
di Russ ia , Franc ia , e Danimarca pare che non ammetta 
piii d u b b j , da che e pubblici iog l i , e Ietterò mercantili 
ce ne accertano ; e ci assicuran pure che non avendo 
l ' I m p . Alessandro approvato l 'armist iz io , si sono rico-
minciate le ostil ità. Non parvero che l 'armata svedese sia 
stata completamente battuta in Finlandia. ()uesta provin-
cia ha già spediti i suoi Deputati a Pietroburgo. 

Biglieltino d'Oriente 10 novembre. Più si a-'crescono 
i grandi preparativi di guerra, piii nel pubblico di Costan-
tinopoli si crede vicina la pace colla Russia. Si sa che 
l ' incaricato di Francia ha tenute su questo proposito i m -
pwtantissime conièrenze col G r a n - V i s i r . — Le note che 

MÌ9ixsbo di Spagna aveva vieevut« a nonae del Governo 
insorgente non ftirono da lui tenute in conto veruno , nii 
presentate al Gran-'Signore . 

Biglieftino di Bajona 26 nwemhre^ Giornalmente ve-
diamo il passaggio di migliaja di prigionieri spagnuoli : 
fra jeri e jeri l 'altro ne sfilarono più di 2om. — Le trup-
pe italiane pareggiano in bravura colle nostre. Esse sole 
con un coraggio indicibile si impadronirono della città 
di Roses . Jeri si festeggiarono le vittorie della nostra ar-
m a t a . L ' A r a g o n a è tutta conquistala. 

Bigliettino dei Pirenei 27 noi^embre. Corrieri apporta-
tori di faustissime e complete vittorie valicano per questi 
m o n t i . Da che i Duchi di Montebello, e di Conegliano 
h i n n o riunite le loro forze sul ponte di Lodosa , unione 
che avvenne ai 2 2 , le tre armate spagnuole riunite in un 
eovpo s o l o , dopo la disfatta delle armate di Gal l iz ia , e di 
Estremadura, si trovarono obbligate ad una battagl ia . 
GÌ'insorgiiuti furono in ogni punto vinti , e fugat i , con 
grande loro uccisione. Si assicura che 1'armata sull 'Ebro, 
che formava la destra dell' inimico è cinta in modo che 
non ha ritirata. L a guerra di Spagna si riguarda come finita» 


